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Enti locali. La relazione della Corte conti 

Comuni, con la riforma della contabilità 
«disavanzo» da 4 miliardi 
La riforma della contabilità ha fatto emergere a fine 2015 un disavanzo 
«sostanziale» da 4 miliardi concentrato in 742 Comuni, cioè in poco più 
del 13% dei 5.522 municipi i cui rendiconti sono stati passati al setaccio. 
Il dato emerge dalla relazione sulla gestione finanziaria 2015 degli enti locali 
diffusa ieri dalla sezione Autonomie della Corte dei conti (delibera 4/2017). In 
questa cifra c' è il primo effetto complessivo dell'«operazione verità» (il 
copyright è sempre della magistratura contabile) rappresentata per i bilanci 
locali dalla riforma della contabilità, che appunto dal 2015 ha interessato tutti i 
bilanci comunali e non solo quelli del novero ristretto degli enti 
«sperimentatori».  
Tra le tante novità portate dalla riforma c' è la ridefinizione del disavanzo, 
scritta nell' articolo 187, comma 1 del Tuel. Nei nuovi bilanci, il classico 
risultato di amministrazione deve coprire le «quote vincolate, destinate e 
accantonate», cioè le varie forme di spese obbligate in base alle regole 
contabili e alla natura del loro finanziamento. Se il risultato di amministrazione 
non è sufficiente, emerge questo disavanzo sostanziale, che va iscritto come 
posta a sé stante nel primo esercizio del bilancio di previsione successivo. 
Il problema tradotto in cifre dalla nuova contabilità arriva in un periodo di 
bilanci sostanzialmente rigidi per le amministrazioni locali, che sul lato delle 
entrate fiscali continuano a veder dominare le tasse sul mattone bloccate 
insieme alle altre aliquote dallo stop all' autonomia tributaria. Fuori dal 
congelamento restano le tasse sui rifiuti, che sono però ancorate al «costo 
del servizio» indicato nei piani finanziari. 
La stasi prosegue anche sul versante delle spese, con però qualche segno di 
evoluzione «virtuosa» all'interno del complesso dei Comuni. In termini di 
impegni, che rappresentano un dato più significativo rispetto ai pagamenti 
effettivi perché questi ultimi sono ancora influenzati dalle varie normative 



«sbloccadebiti», i sindaci hanno infatti ridotto del 3,25% rispetto al 2014 la 
spesa per il personale, per effetto dei vincoli al turn over che si  
accompagnano al blocco ancora in corso dei rinnovi contrattuali; sul 
versante delle prestazioni di servizi, invece, gli impegni crescono del 2,96 per 
cento. A livello locale, anche la spending review sembra aver dato risultati 
importanti, facendo scendere del 6,5% la spesa per l' acquisto di beni di 
consumo (se si allarga lo sguardo al biennio 20132015 la flessione è del 13,8 
per cento). Quando si parla di una realtà articolata come quella dei Comuni, 
però, le medie sono indicative solo in parte, e bisogna concentrare 
l'attenzione sui segnali di crisi che arrivano dai gruppi di enti più in difficoltà. 
Oltre al disavanzo sostanziale, che però rappresenta un inedito in quanto 
legato al primo anno di attuazione generalizzata delle nuove regole di 
contabilità, un indicatore sensibile è rappresentato dal mancato rispetto del 
Patto di stabilità: nel 2015, ultimo anno di applicazione prima della sua 
sostituzione con il pareggio di bilancio, il Patto è stato sforato da 150 Comuni, 
soprattutto mediopiccoli e concentrati nelle regioni meridionali. 
Si tratta di una pattuglia ancora limitata ma superiore del 70% rispetto agli 88 
enti fuori Patto l' anno precedente, nonostante i forti "sconti" incontrati dai 
vincoli alla finanza pubblica locale nel 2015. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pa, negli enti locali il 66% dei precari 
Tre anni di anzianità maturati negli ultimi otto anni. Su queste due cifre si 
gioca il nuovo «piano straordinario» di assunzioni per i precari "storici" della 
pubblica amministrazione, una platea che dalla Funzione pubblica calcolano 
in circa 50mila persone. 
Il piano riguarda tutta la Pa, ma i suoi effetti sono destinati a concentrarsi 
negli enti territoriali. 
Sanità, regioni ed enti locali, come mostrano i numeri della Ragioneria 
generale, assorbono da soli il 70% dei contratti a tempo determinato, che 
rappresentano l' ampia maggioranza delle forme di lavoro "flessibile" 
nella Pa; se si guarda invece alla somministrazione, la quota di questi 
comparti sale all' 89%, e arriva al 95% fra i lavoratori socialmente utili. 
Il peso di Regioni ed enti locali scende al 36% solo per i co.co.co. 
ma per il primato degli enti di ricerca in questo ambito: fatta la media, gli enti 
territoriali assorbono il 66% della precarietà nel pubblico impiego. 
La nuova finestra per la "stabilizzazione", se saranno confermati fino all' 
approvazione definitiva del decreto legislativo i contenuti dei testi esaminati 
giovedì in consiglio dei ministri, al primo via libera, rimarrà aperta tre anni 
(2018-2020) e offrirà due percorsi: l' assunzione diretta per i precari che 
hanno già superato una selezione, come accade in particolare per i contratti a 
tempo determinato, e quote riservate (fino al 50% dei posti disponibili nei 
testi finiti sul tavolo del consiglio dei ministri) nei concorsi per chi invece ha 
cominciato a lavorare nella Pa con chiamata diretta. Fuori gioco restano i 
dirigenti e, come sempre in questi casi, i titolari di incarichi nati da nomine 
politiche, che lavorano negli uffici di diretta collaborazione di ministri e 
sottosegretari oppure negli staff dei sindaci (articolo 110 del Testo unico degli 
enti locali), perché l'anzianità maturata in questa veste non conterà per il 
calcolo dei tre anni necessari ad ambire alla stabilizzazione. 
I confini del nuovo piano straordinario escludono anche la scuola, dove 
valgono regole su misura per il settore, mentre per medici, tecnici sanitari e 
infermieri viene prolungato di un anno, fino al 2018, il meccanismo dei 
concorsi straordinari avviato con la legge di Stabilità di due anni fa (208/2015, 
comma 543) per adeguare le strutture sanitarie alle norme europee sull' 
orario di lavoro. Un passaggio, quest'ultimo, che non piace ai sindacati del 
settore (la Cosmed parla di «beffa per medici e dirigenti precari») 
e che promette di accendere la discussione nei 90 giorni di tempo per il 
confronto parlamentare e con le Regioni. Confronto dall' esito non scontato, 
perché è da ricordare che la sentenza 251/2016 della Corte costituzionale, 
quella che ha azzoppato i decreti su partecipate, dirigenti sanitari e anti-
assenteismo  e ha fatto cadere i provvedimenti su servizi pubblici locali e 
dirigenti, impone di trovare l'«intesa» con gli enti territoriali. 



Anche per questa ragione, la geografia del precariato che si concentra in 
Regioni ed enti locali rende delicato il tema, anche sul terreno finanziario. Il 
«piano straordinario per il superamento del precariato» 
non deve moltiplicare la spesa pubblica per il personale, e per gestire le 
nuove assunzioni le amministrazioni potranno in pratica "spostare" una quota 
di spesa dal personale precario a quello stabile. Le regole scritte nel decreto 
prevedono infatti che i tetti alle assunzioni possano essere alzati 
per fare spazio al personale da stabilizzare, abbassando però 
contemporaneamente i limiti di spesa per i contratti flessibili. Il tutto, poi, deve 
rientrare nella programmazione triennale sul personale, anche perché la 
stessa riforma prevede la nullità delle assunzioni che non vanno d' accordo 
con il piano triennale. Negli enti interessati dal programma straordinario viene 
bloccata la possibilità di sottoscrivere nuovi contratti flessibili, per l' ovvia 
esigenza di evitare che torni a riempirsi lo stesso bacino che si tenta 
di svuotare. I precari attuali, se hanno i requisiti per ambire al posto fisso, 
potranno però vedersi prorogati i contratti con una soluzioneponte verso la 
stabilizzazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Salari accessori, divari fino a 20 mila 
euro 

 
i contratti integrativi del pubblico impiego come una giungla: il salario 
accessorio può rappresentare fino a metà dell' intera busta paga o solo un 
decimo, tanto che, guardando ai diversi comparti, tra il più basso e il più alto 
la differenza può arrivare a superare i ventimila euro. 
A sottolinearlo è l' Aran, l' Agenzia che rappresenta il governo nei negoziati 
con i sindacati e che presto dovrebbe ricevere dalla ministra della Pubblica 
amministrazione Marianna Madia il mandato ad aprire i tavoli sui rinnovi, 
dopo sette anni di blocco. 
Nella classifica dei trattamenti accessori, vince la presidenza del Consiglio 
dei ministri, con 26.904 euro, mentre all' ultimo posto c' è il mondo della 
scuola con 3.266 euro. Nel primo caso le varie indennità e premi di 
produttività valgono il 47% dello stipendio complessivo, mentre nella scuola ci 
si ferma al 12%.  Tra il valore minimo e quello massimo c' è un mondo 
variegato, dove le oscillazioni non mancano, dai ministeri con 6.816 (23% del 
totale) agli enti pubblici non economici come Inps e Inail (16.081, 38%), 
passando per le agenzie fiscali (11.322, 32%). 
Ovviamente le differenze scontano anche il rapporto che c' è tra il numero di 
dirigenti e il resto del personale, visto che la retribuzione dei «capi» si basa 
soprattutto sui risultati. E non solo: le discrepanze si spiegano anche con il 
fatto che alcune indennità fisse in alcuni settori ricadono sulle voci dello 
stipendio principale, mentre in altri su quelle accessorie. 
Detto ciò, gli squilibri appaiono comunque netti. 
Tanto che nella riforma del pubblico impiego, presentata in Consiglio dei 
ministri giovedì scorso, si stabilisce che «al fine di perseguire la progressiva 
armonizzazione dei trattamenti economici accessori del personale delle 
amministrazioni», la contrattazione deve cercare una «graduale 
convergenza». 
 
 
 
 



 
 
 
 

"Metto tutti i Comuni in rete Per i cittadini 
una vita più facile" 

 
Il commissario per la trasformazione digitale Diego Piacentini: "I 
ritardi ci sono anche nel privato, ma qualcosa si sta muovendo" 
A Palazzo Chigi c' è una nuova squadra di governo, con un programma 
definito e obiettivi misurabili, ma per una volta non raccontiamo di fibrillazioni 
partitiche che possono far saltare l'esecutivo in carica. La squadra in 
questione è il Team Digitale che lavora per portare la pubblica 
amministrazione nell' epoca digitale. È guidato dal commissario straordinario 
Diego Piacentini. Vicepresidente di Amazon, ha lasciato per due anni 
la società di Seattle per lavorare pro bono. Dopo i primi mesi di 
studio e analisi, il programma e la squadra di governo sono 
pronti. 
Piacentini le presenta a La Stampa . 
Cosa c' è nella vostra missione? «Abbiamo individuato dei progetti e dei 
programmi. Sono componenti del "sistema operativo" che dobbiamo dare all' 
Italia. Mi aspetto i risultati più tangibili, se dovessi scommettere ora, sui 
pagamenti digitali e sull' anagrafe nazionale. Creeremo un sistema di 
notifiche, un'app, un luogo unico dove sarà possibile trovare i promemoria, 
dalle tasse al rinnovo del passaporto, dove potremo ricevere le 
raccomandate. Alla fine del mio mandato il piano tecnologico 
non dev'essere più visto come parte a sé stante dalla Presidenza del 
consiglio dei ministri, dev'essere parte integrale di chi va a gestire il Paese» 
 
 
 
 
 
 



 Altre notizie 
Premio alla nascita, istruzioni INPS 

Prime indicazioni INPS per il premio alla nascita di 800 euro 
previsto dalla Legge di Stabilità: requisiti madri aventi diritto, 
presentazione domanda, documentazione. 
Domanda in via telematica all’INPS e solo dopo il settimo mese di gravidanza: sono le prime 
istruzioni sul premio alla nascita introdotto dalla Legge di Stabilità 2017 comunicate dall’istituto 
di previdenza. Si tratta di una somma una tantum di 800 euro che spetta alle madri che 
partoriscono dopo il primo gennaio 2017. Il riferimento normativo è l’articolo 1, comma 353, della 
legge 232/2016, su cui ora interviene la circolare INPS 39/2017.  

=> Legge Stabilità 2017: il pacchetto famiglia 

Il premio alla nascita è corrisposto in un’unica soluzione e non concorre alla formazione del reddito. 
I requisiti previsti: residenza in Italia, cittadinanza italiana o comunitaria oppure permesso di 
soggiorno o status di rifugiata politica. Il beneficio si matura in seguito a uno dei seguenti eventi:  

 compimento del settimo mese di gravidanza; 
 parto anche se antecedente all’inizio dell’8° mese di gravidanza; 
 adozione del minore, nazionale o internazionale, disposta con sentenza divenuta definitiva 

ai sensi della legge 184/1983; 
 affidamento preadottivo nazionale disposto con ordinanza ai sensi dell’art. 22, comma 6, 

della legge 184/1983 o affidamento preadottivo internazionale ai sensi dell’articolo 34 della 
legge 184/1983. 

Attenzione: il premio alla nascita è riconosciuto una sola volta per ogni evento, quindi ad esempio 
in caso di parto gemellare o di adozione contestuale di più bambini, resta pari a 800 euro. 

La madre può presentare domanda a partire dal settimo mese di gravidanza, corredata da 
certificazione sanitaria rilasciata dal medico specialista del Servizio sanitario nazionale, attestante la 
data presunta del parto. Se l’istanza viene presentata dopo il parto, basta autocertificare nella 
domanda la data del parto e le generalità del bambino. In caso di adozione/o affidamento 
preadottivo bisogna allegare alla domanda il provvedimento giudiziario (sentenza definitiva di 
adozione o provvedimento di affidamento preadottivo ex art. 22, comma 6, della legge 184/1983), 
oppure riportare nella domanda gli elementi (sezione del tribunale, la data di deposito in cancelleria 
ed il relativo numero) che consentano all’INPS il reperimento del provvedimento stesso presso 
l’Amministrazione che lo detiene. 

Nel caso in cui la madre non sia cittadina comunitaria, deve allegare il permesso di soggiorno 
oppure gli elementi  gli elementi che ne consentono la verifica (tipologia del titolo, numero titolo, 
Questura che lo ha rilasciato): l’INPS effettua poi i relativi controllo mediante accesso alle banche 
del ministero degli Interni e di altre Amministrazioni e, nel caso in cui si renda necessario per 
esigenze istruttorie, può chiedere di esibire il permesso di soggiorno. 


